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pcitacoli 

E morto a Los Angeles 
Vex-produttore 

della MGM Sol Siegel 
LOS ANGELES — È morto l'altra sera a Los 
Angeles Sol Siegel, uno dei più affermati pro
duttori americani. Aveva 79 anni e la causa del 
decesso è stata un infarto. Ex-responsabile del 
settore produzione della Metro Goldwyn Mayer 
nel quale aveva lavorato dal 1958 al 1962, Siegel 
aveva alle spalle una lunga carriera. Prima e 
dopo la sua collaborazione con la Metro aveva 
prodotto film di buon successo come •Commi' 
na non correre- di Charles Walters, girato nel 
'66 con Cary Grant, che raccontava una storia 
d'amore ambientata alle Olimpiadi di Tokio, e 
«Gli uomini preferiscono le bionde», tratto dal 
famosissimo romanzo di Anita Loos su due «svi-
tate» cacciataci d'uomini americane. 

Un incidente 
a Stefanescu 
mentre danza 

MILANO — Marinel Stefanescu ha avuto un 
incidente mentre stava ballando in «Coppella. 
al teatro Lirico di Milano. Si tratta di uno strap
po al ginocchio — precisa un comunicato — che 
non avrà alcuna conseguenza, tranne quella di 
impedire al grande solista di affiancare Liliana 
Cosi in queste rappresentazioni di fine anno. 
La compagnia — che ieri sera ha sospeso lo 
spettacolo — per non deludere l'attesa degli 
spettatori ha deciso di proseguire le recite pro
grammate da oggi a domenica affidando ai so
listi del corpo di ballo le parti danzate da Mari
nel Stefanescu. 

Il danzatore sarà invece in scena per tutte le 
parti mimate. 

«Saranno 
famosi» 

formato tv 
Ecco una nuova serie TV 

che arriva, manco a dirlo, da
gli USA già pluridecorata: -Sa
ranno famosi», stesso titolo 
con il quale ha circolato in Ita
lia il film di Alan Parker (due 
Oscar) che raccontava di una 
scuola di spettacolo a New 
York. Stesso ambiente, stessi 
protagonisti, stesso autore del
le musiche e cinque Emmy (il 
più importante premio televi
sivo americano). Questi i pre
cedenti. Da stasera in poi (Re

te 2, ore 20.30) vedremo sul pic
colo schermo la prima serie di 
22 episodi che ha avuto gran
de successo in patria e in 
Francia. 

Le storie sono centrate su 
un gruppo di personaggi fissi 
che sono gli allievi e gli inse
gnanti della scuola. Musca e 
ballo conducono per mano il 
pubblico attraverso queste sto
rielle che, qua e là non si peri
teranno di affrontare anche 
problemi seri come quello del
la emarginazione sociale e 
razziale in una comunità co
me quella metropolitana di 
New York fortemente «mista» 
ma non per questo davvero in
tegrata. 

Un fine d'anno 
con Giulini 
sul podio 

FIRENZE — Fine d'anno tut
ta di musica a Firenze. Il pri
mo appuntamento è previsto 
per questo pomeriggio, alle 
ore 17, al Teatro Comunale. E 
con il concerto sinfonico affi
dato alla bacchetta di Carlo 
Maria Giulini, autentico pro
tagonista della nuova stagio
ne lirica fiorentina, che guide
rà l'orchestra del Maggio Mu
sicale Fiorentino in uno dei 
capisaldi del sinfonismo tede
sco tardoromantico, la «Nona 
Sinfonia» di Anton Bruckner. 
Questo concerto non costitui
sce che un piccolo assaggio 

della presenza del grande di
rettore a Firenze. Giulini sarà 
impegnato a mela gennaio 
nell'edizione del «Falstaff- di 
Verdi che il Comunale fioren
tino ha prodotto in collabora
zione con l-os Angeles e Ix>n« 
dra. Questo «Falstaff» è consi
derato uno degli avvenimenti 
musicali dell'anno, perché ve
drà Il ritorno del maestro alla 
guida di una produzione ope
ristica in Italia. Il secondo ap
puntamento, invece, e previ
sto per la mattina del 1* gen
naio, con il concerto di Capo
danno che si terrà alle 12 in 
Palazzo Vecchio e affidata all' 
Orchestra dei ragazzi della 
Scuola di Musica d (Fiesole (l'i
stituto musicale diretto dal 
violista Piero Farulli) che pre
senterà sotto la direzione di 
Mauro Ceccanti musiche di 
Mozart, Vivaldi e Gluck. 

Con «La maschera di cera», esperimento in technicolor della Warner 
Bros, si apre una rassegna dedicata alle storiche pellicole della Casa 

E Vorrore si tinse 
di verde 

1933: Hitler prende il potere 
in Germania, i mostri occupano 
gli schermi a Hollywood. Già 
sono apparai Dracula, Franke-
stein e i Freaks. Ora ci prova 
una casa specializzata in musi
cal, oppure in gangster, carceri 
e poliziotti: la Warner Bros. Il 
sonoro le aveva portato fortuna 
(Il cantante di jazz). Chissà se 
gliene portava anche il colore. 

Esce così, mezzo secolo fn. La 
maschera di cera, famoso hor
ror techinicolorato che l'Offici
na Filmclub di Roma, ripren
dendo il suo omaggio alla ditta, 
offre al pubblico in apertura 
del nuovo anno. Ci sarà, per un 
doveroso confronto, anche il ri
facimento prodotto vent'anni 
dopo, nel 1953. Ma il titolo pre
zioso è il vecchio, questo classi
co del grand-guignol fantasti
co, come lo definisce Jean Mi-
try. Tanto più che, per lungo 
tempo, lo si credette perduto. E 
invece, un bel giorno, la tenacia 
dell'American Film Institute 
approdò all'esemplare custodi
to nella collezione privata di 
Jack L. Warner. Alla ricerca del 
Mystery of the Wax Museum 
ai era unito anche il Museum of 
Modem Art. 

Esìsteva un tocco, un taglio, 
uno stile Warner Brothers? Nei 
generi sopra citati, senz'altro: 
azione Bvelta ed essenziale, re
citazione cruda e dinamica (ba
sta pensare a James Cagney), 
tono fotografico tagliente e di 
sapore documentano (gli ope
ratori si chiamavano Tony 
Gaudio, Sol Polito), perfino un 
aenso acuto di reportage socia
le. Quel clima, quell'atmosfera 
specifica, quel «marchio. War
ner furono evocati più tardi, e 
non benevolmente. Certi «tra
scorsi* pesavano: lo stesso Jack 
Warner non si sentiva esatta
mente tranquillo, quando anni 
dopo venne interrogato a Los 
Angeles, in gran segreto, da una 

commissione pre-maccartista. 
Nel suo libro di memorie 

Cinque mogli e sessanta film 
(Editori Riuniti) John Huston, 
sceneggiatore e regista della so
cietà. così riferisce il colloquio 
ch'ebbe con lui dopo l'audizio
ne a porte chiuse. «C/ie tipo di 
domande t'hanno fatto? — Vo
levano sapere i nomi di perso-
ne di qui che a mio avviso potè-
vano essere comunisti. — E tu 
che hai detto? — Bè... gli ho 
fatto qualche nome. — Sul se
rio? — Si., forse non avrei do
vuto. vero?'. Huston gli fa no
tare il suo sbaglio e Wamer, 
turbato, balbetta: -Vuoi dire 
che sono una spia? E così?: 

Magari qui siamo nell'orrore 
realistico, non fantastico. Ad o-
gni modo, al momento della 
Maschera di cera, uno stile 
horror la Warner non l'aveva. E 
non l'avrebbe avuto neanche in 
futuro, tanto meno col remake 
di André de Toth, per troppi 
aspetti inferiore all'originale, 
soprattutto nella graduazione 
del brivido. Come osserva Ivan 
Butler in Horror in the Cine-
ma, il culmine traumatico del 
disvelamento demoniaco arriva 
troppo presto in The House of 
Wax, lo choc è prematuro e U 
protagonista perde in seguito 
ogni interesse. E ciò a dispetto 
del 3-D, ossia della terza di
mensione in cui era stato im
messo per accrescere nel pub
blico io spavento. Ma nemme
no il procedimento stereoscopi
co annullava quell'errore. 

Fatto sto che i fratelli War
ner, i quali soltanto dopo il 
trionfo di Casablanca si insu
perbirono al punto di intimare 
ai fratelli Marx di non usare 
quel vocabolo, furono sempre 
per l'eclettismo, esattamente 
come il loro regista che meglio e 
più a lungo, con più film e mag
gior devozione, li assecondò e 
rappresentò. Parliamo di Mi-

n.r O;;1' di cantante 
lai*» 

chael Curtiz che, quando lavo
rava da giovane in Ungheria 
per il cinema della Repubblica 
dei Consigli (insieme col futuro 
produttore inglese Sir Alexan
der Korda!), si firmava col suo 
vero nome di Mihàly Kertész. 
Per una curiosa coincidenza, 
era oriundo magiaro anche An
dré de Toth. Il binomio costi
tuito da Curtiz e dall'attore Er-
rol Flynn fu una bandiera per 
la Warner, e sventolò sul genere 
storico-avventuroso nella se
conda meta degli anni trenta, 
come dimostra il terzetto di 
film (La carica dei 600, La leg
genda di Robin Hood, Il conte 
di Essex) con cui riparte la ras
segna romana. 

Rispetto al genere horror, la 
grossa novità della Maschera 
ai cera fu dunque il Technico
lor ibi-colore», che poi il mede
simo operatore Ray Rennahan 
avrebbe superato col «tri-colo
re» del cortometraggio La Cu

caracha e del film Becky 
Sharp. Ma per il rimanente si 
restava abbastanza nella con
venzione, condita da un pizzico 
di malizia ironica e dal contro
canto umoristico impersonato 
dalla giornalista Glenda Farrell 
che parla arsri crepita in «gior-
nalese», cioè nel gergo dei re
porter del cinema. 

Pochi sanno o ricordano che 
Curtiz aveva effettuato una 
specie di prova generale l'anno 
prima, con gli stessi attori Lio-
nel Atwilì e Fay Wray. Ma nel 
Dr. X (così sì chiamava il film) 
il protagonista non aveva un 
museo delle cere, bensì una cli
nica sperimentale con uno staff 
medico un po' insolito: chi de
forme, chi sospetto di canniba
lismo e chi troppo sensibile alla 
luna piena. C'era poi, dulcis in 
fundo, un dottore che, lagnan
dosi di un dolore al braccio, si 
svitava la protesi e deponeva 
tranquillamente l'arto artificia

le sul tavolo, davanti agli inve
stigatori. Costoro rabbrividiva
no, ma l'elegante primario li 
rassicurava: - Venite «ignori, ci 
sono cose molto più interes
santi da vedere: 

Una battuta di splendido 
humour macabro, che William 
K. Everson riporta con onore 
nel suo album sui «cattivi, nel 
cinema The Bad Guys - A Pi-
ctorial Histary of the Movie 
Villain). Inglese come Boris 
Karloff, Lionel Atwill la pro
nunciava certamente col disin
volto aplomb di squisita marca. 
britannica. E probabilmente, 
sia lui che Curtiz, già si riferiva
no al film successivo, dove le 
cose da vedere sono un po' me
no ironiche e un tantino più or
ripilanti. O talvolta sono, con
temporaneamente, l'uno e l'al
tro, come nello choc di quel ca
davere all'obitorio che balza di 
colpo a sedere perché qualcosa 
s'è guastato nel suo processo di 
imbalsamazione. 

Non ci sirà uno stile unitario 
ma comunque, grazie anche al
le tonalità sinistre dei pochi co
lori impiegati, il brivido non 
manca, a cominciare dall'in
cendio in ouverture che di
strugge il museo delle cere 
mandando in poltiglia le figure 
a grandezza naturale, creature 
quasi viventi dello sventurato 
scultore. Il quale perde l'uso 
delle mani e della ragione, e per 
tutto il film va a caccia di cada
veri da immergere in cera bol
lente, al fine di ricostruire quel
la «vita». Fino al diapason della 
giustamente celebre sequenza 
finale, con la povera Fay Wray 
(l'amorosa preda di King 
Kong) che, dibattendosi per 
scampare al pazzo e al bagno, 
percuote il nobile viso dell'arti
sta. 

Con effetto pari soltanto allo 
smascheramento di Lon Cha-
ney nell'antico Fantasma dell' 
Opera, la maschera di cera si 
frantuma e cade a pezzi, sve
lando, con le orrende ustioni 
che sono sotto, tutta la mo
struosità dell'infelice. Chi può 
dimenticare, esclama estasiato 
dal •glorioso momento» Ste 
gbert S. Prawer nel saggio / fi
eli del dottor Caligari (Editori 
Riuniti), chi può dimenticare le 
urla di Fay Wray, ma soprat
tutto «il verde e marrone» in cui 
si decompone quel volto? 

Insomma il colore, per quan
to primitivo (anzi forse proprio 
per questo), otteneva un risul
tato di orrore assai più grande 
del rilievo. Il che dimostre che 
non sempre le nuove tecnologie 
possono essere le più efficaci 
per esprimere le paure che si 
nascondono nel nostro animo. 

Ugo Casiraghi 

«Edizioni della periferia», una Casa nata nel «bianco» Friuli, pubblicando un volume 
del disegnatore Callìgaro, dimostra che anche la provincia può produrre cultura 

Quando il fumetto diventa poesia 
MI riferisco al volume 'De

serto; fumetti Urici di Rena
to Callìgaro. pubblicato dalle 
Edizioni della Periferia (via 
A. Lazzaro Moro 59, Udine 
33100) con una poesia intro
duttiva di Edoardo Sangul-
netl e una ampia nota critica 
finale di Tommaso Trini. Li
bro splendido. Ma prima di 
parlare dell'opera voglio par
lare, sia pure brevemente, 
della Casa Editrice, di chi la 
dirige, degli uomini che ci la
vorano Intorno. E 11 mio di
scorso si apre, come è anche 
esplicito nella presentazione 
dell'editore che ha steso un 
programma teorico-genera
le molto argomentato circa il 
lavoro da svolgere; si apre, 
dicevo, con un riferimento al 
problema culturale della pe
riferia rispetto al centro, con 
le relative conseguenze. 

Centro e cultura (e orga
nizzazione della cultura) vo
luta; periferia è sempre, a 
meno di particolari occasio
ni, organizzazione della cul
tura potuta e dovuta. Quin
di, di solito, dà una parte si 
da (spesse volte si propone e 
si impone); dall'altra si rice
ve (e ricevendo conviene ac
cettare). Il centropuù condi
zionare e anche modificare 
— volutamente modificare 
— la periferia; ma non capita 
che la periferia non dico mo
difichi ma neanche in qual
che modo scalfisca il centro; 
almeno come norma. En
trambi sono mondi lontani 
però Interdipendenti, con ca
nali di comunicazione e deci
sionali a senso esclusiva
mente unico, verticale, dall' 
alto In basso. Da ciò si può 
capire la renitenza, che chia
merei congenita, di tanta 
parte della periferia Italiana 
non solo ad operare In pro
prio ma perfino a scegliere In 
proprio; consumando dubbi, 
necessità, volontà e speranze 
della ragione non dentro al 
fare ma dentro a questo a-
spetto, a questo mugugnare 
nell'attesa dell'obolo; a cau
sa di tutti 1 ritardi e delle cal
colate e calibrate reticenze 

C... E ANCHE MILANO» 

r̂̂—• 
(OH CHE DISGRAZIA !.„j 
W " U — 

i ...C«€ SCANOAIO!. 

< -

*S5 
i l 

si . 1 
^ • « j | 

.VERGOGNA!. 

rjtó\ 

- ) 

ì/> 

^ •»•* 

r.sAcRiuenof.D 
^ -

Una striscia di Renato CalKgaro 

con cut il potere culturale 
centrale condisce ogni rap
porto di merito con la perife
ria, sempre vista come una 
fucina di fastidiosi quesiti o 
come una diramazione o una 
appendice da esplorare e da 
civilizzare; oppure soltanto 
come officina manovrabile 
di voti politlco-ammlnlstra-
tivt. 

Soprattutto per queste ra
gioni il Friuli, che peraltro a-
desso è colmo di roba o di co
se non so come amministra' 
te a seguito del disastro ter-
remota/e, comincia a perce
pire, come un sentimento 
autentico di moto, di rilancio 
di attività. Il bisogno di gesti
re una «propria» comunica
zione che venga distribuita 
secondo canali o volontari
stici, o politici, o sindacali. 

Dal di dentro di questa 
realtà, chi non ha perso né 
vuole perdere I! rapporto con 
il moto delle cose e delle Idee, 
sente che è urgente premere 
e organizzarsi, In qualche 

modo, ma senza fretta e con 
criterio, per costrìngere i rea
li detentori del potere a con
cedere sia per coerenza sia 
per necessità a cui non ci si 
può sottrarre una attenzione 
basata sulle cose che si fan
no, in modo non solo da in-
terromper* questo circuito 
di strisciante o grossolana 
sudditanza ma, anzi, da 
scomporlo e rovesciarlo per
ché si possa, partendo dalle 
cose appena realizzate, co
minciare a proporre esempi, 
problemi, risultati diversi; 
comunque a spedire messag
gi dalla periferia alla città. 

Il Friuli inoltre, bisogna 
ricordarlo, è un centro di 
prevalente e tradizionale po
tere bianco esercitato con 
sottile astuzia, ambivalenza 
e con un po' di calcolata pre
potenza proprie di chi, ope
rando in una situazione di 
favore, gestisce tutte o quasi 
tutte le leve del potere. Da 
tempo. Quindi una casa edi
trice autogestita, autonoma, 

che si proponga di operare al 
di fuori delle strutture uffi
ciali, nel senso giusto e criti
co di voler ricontrollare ana
liticamente la reale situazio
ne della regione attraverso 
Indagini, riscontri, saggi di 
prima mano; una casa editri
ce con questo programma — 
dicevo — rappresenta per 
questi tempi portati più a 
chiudere che ad aprire, una 
novità culturale, un fatto po' 
litico molto interessante e di 
grande vitalità. 

In questo senso quattro o 
cinque uomini della sinistra 
storica hanno avviato questa 
casa editrice, e cominciato a 
muoversi partendo dalla 
pubblicazione di una prima 
opera di alta classe, come ho 
detto; proponendo un autore 
tra i primissimi nel campo 
dei testi 'visivi e verbali', co
me vorrei definirli ricercan
do una definizione non solita 
ma rigorosa. 

Il fumetto di Callìgaro. in
fatti, per me lettore o spetta

tore nel riscontro con quest' 
opera si apre lentamente; di
rei che si scioglie con una 
sottilissima ironia, insieme a 
una tensione del sentimenti 
che per lo più è feroce nella 
sua esattezza appannata, fi
no a trasferirsi in una di
mensione da quadro, da poe
ma da raccontarsi o già rac
contato, da luogo in cui con
fluiscono 1 guizzi della me
moria esistenziale o storica 
più estremi, più accesi, più 
profondi, più sorprendenti. 

Alimentato da tutta la vi
cenda del suo autore, che è 
approdato dall'America lati
na in Friuli dopo un'ampia e 
giovanile esperienza grafica 
intemazionale ed è passato 
da una militanza politica 
con il 'movimento; qui, per 
arrivare attraverso una sati
ra molto puntigliosa e acca
nita agli attuali straordinari 
pannelli In cui il segno e il 
colore si muovono Uberi co
me un velo d'alba mosso dal 
vento; senza disperdersi. E 
non smettendo di dare sen
sazioni, quasi strisciando 
sulla pelle. ~ 

Credo che in questo mo
mento sia molto importante 
che ci venga dal Friuli que
sto libro di Callìgaro, curato 
nel dettagli tipografici, nella 
tiratura delle tavole, nella 
confezione esterna, con una 
libertà di fantasia ed una 
professionalità da vecchi pa
zienti amorevoli artigiani 
del libro, che va quindi godu
to anche come opera manua
le e non come un prodotto da 
sbriciolare in fretta. Tirato 
in un'edizione numerata, 
quindi a un costo non certa
mente popolare, quest'opera 
da leggere e da vedere sono 
convinto che resterà come 
uno del risultati Importanti 
(confortanti) di questo anno. 
Si intende, nel campo dell'e
ditoria e dell'arte. Ma tanto 
da fare dire, intanto, che 
questi friulani sono magnifi
ci. 

Roberto Roversi 

Stavolta è tutta 
colpa della Scala 

Riccardo Muti e, in alto, una 
scena dell'Emani 

«Caso-Ernani»: 
si sapeva già 
che Muti non 
avrebbe diretto. 
Perché l'ente 
lirico non 
l'ha detto? 

MILANO — «Emani» Il ha costretti alla resa. 
Un'opera difficile vocalmente e scenicamen
te impegnativa. Nicolai Ghiaurov, Mirella 
Freni e Renato Bruson martedì scorso du
rante la sesta rappresentazione dell'opera 
verdiana alla Scala hanno consegnato a Ce
sare Mazzonis, direttore della programma
zione musicale e artistica, una richiesta di 
esonero dalla settima recita (ieri sera). In se
guito a questa decisione, a questo mutamen
to del cast iniziale, anche il direttore d'orche
stra Riccardo Muti ha rinunciato a continua
re a dirigere «Emani», passando la bacchetta 
al maestro Edoardo MUUer che sarà sul podio 
anche per l'ultima rappresentazione il 4 gen
naio prossimo. 

Sembra — le illazioni ormai sono d'obbligo 
alla Scala — che tutti i cantanti a cominciare 
da Placido Domingo avessero, per contratto, 
l'impegno di esibirsi per solo sei recite. Sol
tanto la signora Mirella Freni avrebbe dovu
to sostenere un'eventuale settima replica. 
Ma «eventuale* significa, in questo caso, re
cupero per spostamenti di date e di rappre
sentazioni. 

Dal canto suo la direzione artistica in un 
comunicato dell'ultimo momento afferma 
che «dopo una lunga serie di prove e recite, gli 
artisti hanno ritenuto troppo faticoso canta
re con un solo giorno di intervallo, condizio
ne che era Invece stata accettata al momento 
dell'impegno contrattuale*. Anche il segreta
rio artistico maestro Leone Maglera se la pi

gila con la stanchezza del «cantanti di grande 
richiamo che non se la sono sentita di affron
tare due rappresentazioni a distanza di 48 
ore». 

Dunque ancora una volta le cose si sapeva
no fin dall'Inizio? Se così stanno i fatti perché 
non dirlo subito anche al pubblico che ha 
pagato 60 mila lire di poltrona per ascoltare 
la Freni, Bruson, Ghiaurov, diretti da Muti e 
non altri Interpreti? Uno non può mica anda
re a teatro ad occhi bendati, con l protagoni
sti a sorpresa. La Scala non è 11 Lotto. Non 
entriamo nel merito del valore artistico del 
sostituti (Landò Bartollnl, Antonio Salvado-
ri, Giorgio Surjan, Aprile Millo, 11 direttore 
MUUer: di quest'ultimo tutti conosciamo l'al
ta professionalità musicale). Di essi ci occu
peremo domenica in sede critica. Eppol non 
ci convince proprio la dichiarazione di Ma
glera riguardo alle poche recite. Per fare tan
te recite (come sarebbe finalmente auspicabi
le) non ci vogliono sempre e solo cantanti di 
fama. Occore però maggiore chiarezza nella 
programmazione e bisogna far sapere, senza 
paura, nome e cognome di tutti i cantanti 
dalla «prima» all'ultima serata, sostituti 
compresi. È il minimo che si debba chiedere 
ad un teatro che dice di essere 11 «primo» nel 
mondo della lirica. E II minimo soprattutto 
per rispetto aJ pubblico, a tutti noi che in 
fondo paghiamo anche «Emani* alla Scala. 

Renato Gara va glia 
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